
Come disegnatore politico «compul-
sivo», volevo dirvi che non abbiamo
ancora una associazione, ma siamo
in tanti, intendo Ellekappa, Altan,
Vauro, Vincino, che rappresento tut-
ti idealmente. (...).

La caratteristica di noi satirici è
che non riusciamo mai a prendere
sul serio le cose «serie» che ci vengo-
no proposte. Dobbiamo sempre
guardarvi dietro, magari capovol-
gendole, amplificandole, storcendo-

le in modo da far uscire, se esistono,
ipocrisia e falsità.

Sono figlio di due famiglie conta-
dine, una del sud e l’altra toscana.
Mio padre proviene dal braccianta-
to lucano, e allora si finiva o nei ca-
rabinieri o nei preti. Lui è diventato
carabiniere. Il nonno, toscano, anar-
chico, mangiapreti, seguace di Spar-
taco Lavagnini, col fascismo non
prese la tessera e perse il posto di
lavoro. Quando sua figlia si sposò
con un carabiniere, quasi morì d’in-
farto.

L’ACUTAMAESTRINADI CAMPAGNA

Quando arrivai a frequentare la
quarta elementare in pluriclasse, in-
contrai una dolce e giovane maestri-
na al suo primo impiego. Per mia
sfortuna costei si innamorò della
mia intelligenza, o almeno di ciò
che lei colse come intelligenza, e
delle mie capacità di disegnatore e
credette di aver incontrato un picco-
lo genio. Lei ne parlò ai miei genito-
ri e li convinse a farmi saltare la
quinta preparandomi a fare l’esame
di ammissione alla prima media. I
genitori erano felici del figlio genio,
a volte in Toscana, pensavano, capi-
tava!

Superato l’esame entrai alla scuo-

la media «Giosuè Carducci». Non sa-
pevano che era la scuola bene di Fi-
renze. Insegnavano i professori più
vecchi, tutti formati nel ventennio.

Siccome stavamo in piena campa-
gna, mi alzavo verso le sei ed ero,
con mio padre, a Firenze, a un quar-
to alle otto. Fino alle otto e mezza
stavo con i piantoni, alle garritte del-
la caserma che era lì vicino.

A scuola ero più piccolo degli al-
tri di un anno e loro usavano un lin-
guaggio... Una volta uno mi ha chie-
sto: «Mi sembra di averti già visto,
non ci siamo conosciuti alla Pergo-

la?». «La pergola di chi?», ho chie-
sto io, che conoscevo solo la pergo-
la dell’uva davanti ai casolari.

Il mio compagno di banco parla-
va già bene il francese, era figlio di
un medico, e la prima cosa che fece,
in segno di amicizia, fu quella di se-
gnare con il gesso la metà del ban-
co: la sua e la mia e guai a chi sconfi-
nava. Poi mi chiese: «Ma tu in Co-

SERGIO STAINO

La scuola di classe

I dimenticati
della psichiatria
giudiziaria
DopoBasaglia
Pubblichiamo qui la postfazio-
ne del disegnatore al libro di
Maria Antonietta Farina Co-
scioni, da oggi in libreria: «Mat-
ti in libertà. L’inganno della leg-
ge Basaglia» (Editori Riuniti),
storie di internati negli Opg.

Due vignette di Sergio Staino contenute nel libro «Matti in libertà»

p Esce oggi il libro diMaria Antonietta Farina Coscioni, deputata radicale Pd, con sei vignette di Staino

p Condizioni disumane dei reclusi negli Opg, strutture ancora in uso dopo la chiusura deimanicomi

L’ANTICIPAZIONE

«Signora, come fa il
figlio di un contadino a
frequentare le medie?»
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